
GRECIA  –  La  Germania  vota
l’accordo.  Voto  favorevole
per salvare Atene
«So che ci sono molti dubbi sul fatto che la Grecia possa
stare di nuovo sulle sue gambe, ma sarebbe irresponsabile non
tentare  questa  strada  e  non  dare  una  nuova  chance  alla
Grecia». Esordisce così Angela Merkel al Bundestag riunito per
pronunciarsi  sull’apertura  dei  negoziati  per  un  terzo
pacchetto di aiuti alla Grecia. Il voto favorevole è dato per
scontato malgrado la crescente opposizione all’interno della
maggioranza. Nel corso di una riunione che si è svolta ieri,
48 esponenti del blocco conservatore dei 311 deputati che fa
capo alla cancelliera hanno annunciato l’intenzione di votare
contro.

Per il premier greco Alexis Tsipras l’intesa raggiunta è il
risultato di una “dura battaglia” che pone il popolo greco “di
fronte  a  decisioni  difficili”.  Ma  queste  decisioni,  ha
insistito,  “permetteranno  di  mantenere  la  stabilità
finanziaria  della  Grecia  e  daranno  la  possibilità  del
rilancio.  L’applicazione  non  sarà  facile”.

L’accordo in 5 punti:

1 – Un prestito dell’European Stability Mechanism (il fondo
salva-stati) da 82-86 miliardi in tre anni.
L’accordo prevede che se il programma economico concordato
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rispetterà  i  dettagli  e  il  calendario,  sarà  possibile
prevedere un alleggerimento del debito con scadenze più lunghe
e un periodo di grazia sui pagamenti.

2 – Creazione di un fondo indipendente di circa 50 miliardi
stabilito in Grecia.
Si tratta di una piccola ma importante vittoria per Tsipras.
Il  fondo,  infatti,  non  avrà  sede  in  Lussemburgo,  come
inizialmente ipotizzato, sarà gestito dai greci anche se con
la continua supervisione dell’istituzioni europee. Nel fondo
saranno  trasferiti  dal  governo  asset  da  privatizzare:  25
miliardi saranno usati per la ricapitalizzazione delle banche,
12,5 miliardi per la riduzione del debito e 12,5 miliardi per
investimenti per il rilancio della crescita.

3 – Riforme urgenti, entro mercoledì.
Il  governo  greco  dovrà  tradurre  in  legge  tra  domani  e
mercoledì alcune riforme urgenti. Solo da quel momento si
definirà negli aspetti più tecnici l’intervento dell’Esm. Tra
gli interventi più duri e immediati che il governo ellenico
dovrà mettere in opera ci sarà la modifica delle aliquote Iva,
con l’allargamento della relativa base fiscale, e la riforma
del  sistema  pensionistico  con  l’abolizione  delle  baby-
pensioni. Entro il 22 luglio, Atene dovrà anche intervenire
sull’adozione  del  nuovo  codice  di  procedura  civile  e  la
trasposizione delle norme europee per la risoluzione bancaria.

4 – I settori di intervento
Ci sarebbero altri settori d’intervento previsti dall’accordo
e  già  al  centro  delle  trattative  nelle  scorse  settimane:
l’apertura  dei  settori  commerciale,  della  proprietà  delle
farmacie, di certe professioni come il trasporto via mare; la
privatizzazione  dell’operatore  di  trasmissione
dell’elettricità Admie “a meno che non ci siano misure con
effetti  equivalenti  sulla  concorrenza”;  revisione  della
contrattazione collettiva comprese le norme sui licenziamenti
“con  un  calendario  e  un  approccio  concordato  con  le
istituzioni”; misure per il settore finanziario in particolare



per i crediti in sofferenza e per eliminare “le interferenze
politiche soprattutto nelle nomine”.

5 – la nuova Troika
Torna uno degli elementi più contestati da Tsipras. Nel testo
dell’accordo viene chiarito come il controllo dei creditori
diventerà invasivo e spalmato su tutte le principali scelte
pubbliche. Il governo greco, infatti, dovrà necessariamente
consultare i creditori “su tutte le leggi sulle aree rilevanti
prima della discussione in parlamento”.

ASIA  –  Debito  al  300%  del
Pil. Lo scoppio della bolla
travolgerebbe  90  milioni  di
cinesi
Le  bolle  finanziarie  per  gonfiarsi  hanno  bisogno  di  due
elementi: il debito e la dabbenaggine euforica. Di entrambi la
Cina ha accumulato notevoli quantità. In un Paese dove la
gente  adora  il  gioco  d’azzardo,  mentre  le  dinamiche
finanziarie costituiscono un mistero glorioso, la dabbenaggine
è la cifra dell’investitore medio.
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Il debito invece ha bisogno della compiacenza, e spesso della
fattiva  complicità  dei  regolatori,  unita  al  benestare
politico. La poderosa crescita cinese a due cifre da un paio
di anni si è rallentata. L’economia è rimasta intrappolata
nei  conglomerati  pubblici  inefficienti,  mentre  alle  più
dinamiche piccole e medie imprese private sono centellinate
risorse  e  capitali.  A  questo  si  aggiunge  il  peso  di  una
burocrazia  (non  di  rado  corrotta)  che  per  quanto  evoluta
rispetto agli standard sovietici, rimane occhiuta e perversa.
Occorrerebbe  ridisegnare  il  sistema  affinché  35  anni  di
transizione dalla miseria a un’economia da 10 mila miliardi di
dollari non deraglino verso il disastro.

Debito totale al 300% del Pil. E a finanziarlo sono anche le
banche ombra. Il governo cinese (come del resto gli omologhi
occidentali e giapponese) è ricorso alla droga monetaria per
imprimere un impulso alla crescita. La Banca centrale – che ha
un controllo in teoria pervasivo sugli intermediari finanziari
(il governo cinese mantiene il controllo effettivo su oltre il
95%  degli  attivi  bancari)  –  ha  lasciato  galoppare  gli
aggregati creditizi. Secondo il Mc Kinsey Global Institute, il
debito totale (di imprese, governo e famiglie) dal 153% del
Pil nel 2007 è quasi raddoppiato fino a sfiorare il 300% nel
2014. Allo stesso tempo le autorità hanno chiuso gli occhi
sulle  prodezze  di  improbabili  società  finanziarie  (il
cosiddetto sistema bancario ombra) che allettavano i piccoli
risparmiatori con promesse da Campo dei Miracoli. Risultato:
il 30% del debito totale è stato finanziato da queste banche
ombra  (con  esposizioni  mostruose  nell’immobiliare)  e  pochi
rivedranno il loro capitale intatto. Infine, gli investitori
hanno ottenuto prestiti generosi per acquistare azioni.

Dal 12 giugno il boom si è invertito: il totale dei margin
loans è quadruplicato in un anno, superando i 350 miliardi di
dollari pari al 4,4% della capitalizzazione di borsa e facendo
aumentare del 150% in 12 mesi l’indice azionario di Shanghai.
Poi, come il volo di Icaro, dal 12 giugno scorso i corsi



azionari hanno inesorabilmente invertito la traiettoria. In
tale marasma (stigmatizzato in un recente rapporto della Banca
Mondiale)  la  Banca  centrale,  per  attenuare  la  botta,  ha
abbassato il tasso di interesse e i coefficienti di riserva
obbligatoria,  al  contempo  concedendo  ampia  clemenza  sulle
margin  call.  Meri  palliativi,  perché  la  leva  finanziaria,
quando  la  bolla  si  gonfia,  dispiega  i  suoi  effetti  con
gradualità. Dopo lo scoppio invece obbliga gli investitori
esposti a vendite precipitose, che polverizzano i risparmi: il
totale dei margin loans in Cina è sceso di 46 miliardi di
dollari  in  due  settimane.  Dal  12  giugno  in  tre  settimane
consecutive di tonfi la Borsa di Shanghai ha perso circa il
30%.

Le  misure  straordinarie  varate  dal  governo  non  sono
sufficienti.  Gli  alti  papaveri  hanno  avvertito  l’onda  di
panico  e  varato  una  raffica  di  misure  straordinarie:
autorizzazione per i fondi pensione a investire in azioni,
pressioni psicologiche contro vendite allo scoperto, aumento
dei costi per i venditori di futures sugli indici, sospensione
delle nuove quotazioni in Borsa, impegni del fondo sovrano
cinese,  liquidità  a  go-go.  Addirittura  21  grandi  brokers
cinesi hanno messo sul piatto quasi 20 miliardi di dollari per
sostenere i prezzi azionari riportando alla memoria l’analoga
iniziativa presa dai loro colleghi americani alla vigilia del
crac del ‘29. Gli scambi giornalieri talora ammontano a 100
miliardi di dollari non appare una mossa risolutiva. (…)

Nel migliore dei casi, la bolla offusca l’aura di competenza
della  leadership  e  mette  a  repentaglio  il  processo  di
transizione verso un’economia di mercato basata su servizi e
consumi, con una finanza solida integrata nel sistema mondiale
e  lo  yuan  a  sostegno  dell’architettura  monetaria
internazionale. Nel peggiore dei casi, i piedi di argilla del
colosso cinese rischiano di farci ripiombare in un incubo
Lehman elevato al cubo.

La bolla del mercato azionario cinese ha mandato a picco le



borse asiatiche. Da metà giugno le borse asiatiche hanno perso
quasi il 30% della capitalizzazione, dopo il boom del 150%
registrato  nell’anno  precedente,  e  il  terremoto  sta
continuando  nonostante  le  misure  decise  lo  scorso  fine
settimana dal Consiglio di Stato di Pechino per frenare le
vendite. Tokyo ha terminato le contrattazioni in calo del
3,14%, Shanghai ha perso il 5,9% e Shenzen il 2,94%, mentre
Hong Kong ha lasciato sul terreno il 5,84% arrivando a perdere
nel corso della seduta fino all’8,6%, un tonfo che non si
vedeva  dall’ottobre  2008  dopo  il  fallimento  della  Lehman
Brothers.

Le autorità cinesi hanno annunciato una serie di misure di
sostegno per i mercati: il governo di Li Keqiang ha ordinato
alle compagnie statali di comprare azioni e ha aumentato la
quantità di titoli che può essere acquistata dalle compagnie
di assicurazione. La banca centrale cinese Peoples Bank of
China, che la scorsa settimana ha tagliato per la quarta volta
da novembre i tassi, ha inoltre assicurato che fornirà al
mercato “ampia liquidità” per arrestare il crollo dei listini
e  prevenire  rischi  sistemici.  Secondo  l’agenzia  Bloomberg
quasi  1.400  società,  più  della  metà  di  quelle  quotate  a
Shanghai e Shenzhen, sono state sospese dalle negoziazioni nel
tentativo di contenere le perdite. Altri 710 titoli sono stati
congelati dopo la chiusura di lunedì. Sabato scorso, poi,
ventotto aziende hanno sospeso l’iter per la quotazione. A chi
avesse acquistato i titoli in fase di Ipo verrà restituito
quanto investito.

Gli operatori si sono poi impegnati a non vendere azioni in
loro possesso fino a quando l’indice di Shanghai, sceso a
3.686 punti, non tornerà a quota 4.500. E i 21 principali
broker  del  Paese,  riuniti  nella  Securities  Association  of
China, hanno annunciato la costituzione di un fondo da 120
miliardi  di  yuan  (circa  19,3  miliardi  di  dollari)  per
acquistare  fondi  Etf  sulle  società  a  maggiore
capitalizzazione.  Ma  l’avvio  dell’operatività  del  fondo,



appoggiato dal governo, non è per ora riuscito a stabilizzare
il  mercato.  Intanto  la  Consob  cinese  (Csrc)  ha  avviato
un’indagine  per  verificare  che  il  mercato  non  sia  stato
manipolato, mettendo nel mirino i ribassisti. E così 19 conti
sono stati inibiti dallo short-selling sugli indici per un
mese. Articoli comparsi su molti media vicini al governo, come
la rivista Caixin e il quotidiano Global Times, accusano però
la Commissione di aver gestito nel modo sbagliato la crisi,
ingannando  gli  operatori  che  hanno  di  conseguenza  dato
eccessiva fiducia agli interventi “correttivi” delle autorità.

Lo scoppio della bolla rischia di travolgere gli oltre 90
milioni di cinesi – impiegati, operai e contadini, molti dei
quali digiuni di finanza – che si sono buttati sul mercato
azionario attirati dalla possibilità di fare soldi facili con
la speculazione di borsa. Una prospettiva alimentata dalle
politiche  di  sostegno  del  governo  cinese  alla  corsa  del
mercato azionario.

GRECIA – Il no stravince al
referendum.  Tsakalotos  Nuovo
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ministro delle Finanze: “Non
possiamo  accettare  una
soluzione non praticabile”
Solo una trentina di righe in cui viene chiesto un prestito
triennale e in cambio vengono promesse una serie di riforme.
Questa la proposta della Grecia di Tsipras e del neo ministro
Euclid Tsakalatos all’Europa dei creditori, inviata al fondo
salva-stati “Esm”.

“La  repubblica  greca  è  pronta  a  varare  un  comprensivo
pacchetto di riforme e misure incentrato ad assicurare la
sostenibilità  del  bilancio,  la  stabilità  finanziaria  e  la
crescita  economica  di  lungo  periodo”.  Oltre  alle  riforme
immediate  di  fisco  e  pensioni,  il  governo  promette  di
includere  anche  delle  “misure  aggiuntive  per  rafforzare  e
modernizzare  l’economia”.  “Per  evitare  ogni  dubbio  questa
missiva  sovrascrive  le  nostre  precedenti  richieste  inviate
nella lettera datata 20 giugno 2015” conclude la lettera.

Riportiamo  le analisi del successore di Yanis Varoufakis
dei problemi che affronterà come nuovo ministro delle Finanze
di Atene:

“La nostra tesi principale è che la crisi greca non sia assolu-
tamente da considerarsi un caso particolare. Al contrario,
essa  costituisce  il  paradigma  di  una  più  generale  crisi
dell’assetto politico ed economico neoliberista.

In questo senso, è necessario non solo comprendere le origini
della crisi economica globale ma anche capire perché la strut-
tura economica e istituzionale dell’eurozona si sia rivelata
inadeguata per affrontare gli effetti della crisi esplosa nel
2008.

Le politiche di austerità che hanno dominato la scena sin
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dall’avvento della crisi hanno rafforzato l’impostazione neoli-
berista dell’economia e della società. Lo spazio per rispon-
dere alle domande provenienti dagli strati più bassi della
società  si  sono  andati  drammaticamente  riducendo,  anche
rispetto al periodo, comunque contrassegnato dall’egemonia neo-
liberale, precedente la crisi.

Tale irrigidimento ha coinciso con un sempre maggiore distacco
tra le élite la realtà sociale o, alternativamente, con una
crescente incapacità delle medesime élite di recepire proposte
di soluzione ai problemi provenienti dall’esterno dei loro
circoli.

La risoluzione finale della presente crisi non potrà portare
alla ricostruzione delle condizioni vissute delle economie neo-
liberali  prima  del  2008  né,  tantomeno,  condurre  verso  il
ritorno di un sistema socialdemocratico di tipo Keynesiano.
Dovremmo ricordare che non vi fu nessun ritorno agli status
quo precedenti in seguito alle due grandi crisi degli anni ’30
e ’70.

Dunque,  da  questa  crisi  si  muoverà  o  nella  direzione  di
un’economia  capitalistica  caratterizzata  da  un  sostanziale
autoritarismo oppure verso un lungo periodo di trascendenza
rispetto  ad  alcuni  degli  elementi  fondamentali  del
capitalismo.

La nostra visione rispetto alla situazione attuale può essere
sintetizzata nelle quattro tesi che seguono.

La crisi che ha investito la Grecia non presenta alcun carat-
tere di eccezionalità
La narrativa che vorrebbe la Grecia come un caso isolato ed
eccezionale si fonda su tre elementi tra di loro intercon-
nessi. In primo luogo, l’irresponsabilità fiscale dei politici
greci. In secondo luogo, le dinamiche clientelari che afflig-
gono il sistema politico greco. Infine, sia l’irresponsabilità
della classe politica che il clientelismo diffuso sarebbero da



ricondurre  a  una  generale  incapacità  di  modernizzarsi  del
paese.

Tutto  ciò  dovrebbe  condurre  a  una  giustificazione
dell’austerità fondata sulla favola calvinista cara ad Angela
Merkel, per la quale i peccatori debbono essere puniti per gli
sbagli da loro commessi nel passato. La nostra visione non
potrebbe essere più lontana da quella appena sintetizzata.

La Grecia, all’alba dell’esplosione della crisi, era completa-
mente posizionata all’interno di un’impostazione neoliberista
sia dal punto di vista economico che da quello politico. Il
paese si trovava a condividere con gli altri Stati membri
tutti i tratti caratterizzanti le economie fondate su basi neo-
liberiste, così come tutti i fallimenti sperimentati dalle
stesse economie. In altre parole, la crisi greca è comprensi-
bile solo se la si guarda come una manifestazione della crisi
globale del neoliberismo piuttosto che come una crisi dovuta
all’incapacità di applicare, in modo efficace, le ricette pro-
prie dello stesso sistema neoliberale.

Siamo di fronte ad una crisi globale del neoliberismo e del
capitalismo
La nostra seconda tesi è confermata dal fatto che l’epicentro
della crisi è localizzabile nei paesi più avanzati dal punto
di vista dell’applicazione delle ricette neoliberiste, piutto-
sto che in paesi ‘statalisti’ quali la Francia o la Grecia. La
nostra interpretazione della crisi, inoltre, rifiuta netta-
mente l’interpretazione ortodossa sulla base della quale il
malfunzionamento dei sistemi economici sarebbe da ricondurre a
ragioni esogene al sistema stesso. Le radici della crisi sono,
altresì, legate all’incertezza e all’instabilità endogenamente
prodotta dal sistema capitalistico.

La crisi ha messo a nudo la fragilità del sistema politico
post 2008.
Dopo una breve fase in cui i principali elementi caratteriz-
zanti l’impostazione neoliberista – la deregolamentazione del



sistema finanziario, i superbonus dei manager, gli squilibri
macroeconomici  tra  paesi  o  gli  effetti  dell’individualismo
sulla coesione sociale – sono stati messi in discussione dalle
stesse élite, vi è stato un rapida e rinnovata convergenza
verso lo status quo ideologico.

In tale contesto, la domanda da un milione di dollari è stata:
per quale motivo la crisi del 2008 non è stata colta, dalla
socialdemocrazia, come un’opportunità per riaffermare le pro-
prie ragioni sull’ideologia neoliberista?

Perché la crisi del 2008 non è stata colta dalla socialdemocra-
zia come un’opportunità per riaffermare le proprie ragioni
sull’ideologia neoliberista?

La nostra ipotesi è che i socialdemocratici siano intrappolati
in quel che viene definito da Blyth nel 2002 il «cognitive loc-
king». Dopo tanti anni di egemonia culturale neoliberista i
socialdemocratici si son scoperti non più in grado di guardare
il modo da un’altra prospettiva.

Dalla crisi attuale non è possibile tornare indietro.
La nostra tesi conclusiva è che dalla crisi che stiamo speri-
mentando non è possibile tornare indietro. Le strade possibili
sono due. Una svolta verso una forma di capitalismo autorita-
rio o una trascendenza di alcuni degli elementi fondamentali
del capitalismo. Nel secondo caso si avrà un disvelamento
degli effetti corrosivi prodotti da una visione ingegneristica
della economia in cui un unico modello è valido per tutte le
società.

Il razionalismo-tecnocratico fa di concetti quali la «competi-
tività» o la «flessibilità del mercato del lavoro» elementi di
per sé pregni di valore e sulla base dei quali i paesi vengono
costantemente classificati. Questa visione ha avuto un effetto
devastante sullo stato di salute delle democrazie occidentali.
E  sulla  capacità  di  costruire  una  narrativa  basata  sulle
domande crescenti provenienti dagli strati più bassi della



società.

Il legame fondamentale tra la democrazia e il funzionamento
del sistema economico dovrà, dunque, essere posto al centro
della risposta della sinistra alla presente crisi.”

* Quello qui è presentato è un estratto da «Crucible of resi-
stance. Greece, the Eurozone and the World Economic Crisis» di
Euclid Tsakalotos e Christos Laskos (PlutoPress 2013).

E’ uno dei testi migliori sulla crisi tra Grecia e Europa e
presenta le analisi del successore di Yanis Varoufakis sui pro-
blemi che ora affronta come nuovo ministro delle finanze di
Atene.

Traduzione di Dario Guarascio

LE POSIZIONI DELL’EUROGRUPPO:

Taglio del debito? Non se ne parla, ma la Grexit è cosa buona

LETTONIA: «Se in un sistema c’è un elemento che non funziona,
rimuovere quell’elemento può essere positivo» per l’insieme
dell’Eurozona. Il ministro delle Finanze della Lettonia, Janis
Reirs, non ha lasciato alcun dubbio sulla sua posizione. E
arrivando  all’Eurogruppo  straordinario  sulla  Grecia  ha
ricordato che il suo Paese ha fatto grandi riforme strutturali
che comprendevano anche «il taglio del 30% del personale e dei
salari» nel settore pubblico.
ESTONIA –  Il 6 luglio con un provocatorio tweet il presidente
estone Toomas Hendrik Ilves aveva proposto di chiedere con un
referendum  negli  altri  18  paesi  se  i  cittadini  vogliono
aumentarsi la tasse per un altro salvataggio della Grecia.
FINLANDIA –  I piccoli Paesi del Nord sono più duri della
Germania, aveva dichiarato qualche giorno fa il ministro delle
Finanze  francese  Michel  Sapin.  E  tra  i  più  duri  c’è  la
Finlandia. Il ministro di Helsinki Alexander Stubb ha chiarito
subito: «Non vogliamo alleggerire il debito greco, è stato già
fatto nel 2011 e 2012». E ha chiuso anche al progetto di un



prestito ponte da elargire attraverso lo European Stability
mechanism (Esm).Tuttavia il 6 luglio aveva spiegato di essere
disponibile  a  discutere  di  una  eventuale  estensione  dei
prestiti. La linea morbida nei confronti della Grecia rischia
in Finlandia di alimentare il partito euroscettico.
SLOVACCHIA –  La ristrutturazione del debito «è la questione
più delicata per la maggior parte dei Paesi» dell’eurozona e
per la Slovacchia «è assolutamente impossibile», sono state
invece le parole nette del ministro slovacco delle Finanze
Peter Kazmir.

LA GERMANIA E I SUOI ALLEATI: NO ALLA  GREXIT

GERMANIA – In Germania non c’è solo il falco delle finanze
Wolfgang Schauble a imporre la linea dura. Ma anche i nomi più
in vista della Spd, che fa parte della Grosse Koalition di
governo. I tedeschi sulla carta vogliono evitare la Grexit, ma
le posizioni sono distantissime. Schaeuble ha dichiarato: «Chi
conosce i trattati Ue sa che il taglio del debito è vietato».
Mentre la cancelliera Angela Merkel ha avvertito: «Mancano
ancora le basi per negoziare». E al termine dell’Eurosummit ha
aggiunto: «Stasera molti attorno al tavolo hanno detto che un
haircut  del  debito  greco  non  avrà  luogo  perché  questo  è
vietato  nell’euro  zona».  «Prima  di  parlare  di  una
ristrutturazione del debito», ha concluso, «vediamo quel che
la Grecia può fare».
LITUANIA –  La Lituania chiede riforme, ma è disponibile al
negoziato: «Siamo qui per ascoltare il nuovo ministro greco
Tsakalotos» in quanto è «necessario rendere le cose più chiare
e trovare una strada da seguire», perché «in politica c’è
sempre spazio per un compromesso», ha detto il ministro delle
finanze lituano Rimantas Sadzius. La Grexit, ha sottolineato,
«per noi non è un’opzione per noi».
AUSTRIA –  Il giorno successivo al referendum, il cancelliere
austriaco Werner Faymann, considerato nell’ultimo periodo ben
disposto verso Atene, aveva spiegato: «Non vedo una strategia»
del governo greco, «Un ponte si può costruire solo se anche



l’altra parte contribuisce un po’».

SPAGNA – Il governo Rajoy era tra i più intransigenti verso
Atene, ma il 7 luglio il ministro delle Finanze De Guindos che
aspira al ruolo di presidente dell’Eurogruppo sostiene che
Madrid «rispetta l’esito del referendum» ed è «aperta» ad un
«nuovo round di aiuti». «Non contemplo l’uscita della Grecia
dall’euro».

IL CASO: L’ITALIA

ITALIA  –   L’Italia  dovrebbe  essere,  a  guardare  le  sue
condizioni finanziarie, tra i migliori alleati della Grecia.
Ma per ora si tiene strategicamente ben distante. Il premier
Matteo Renzi ha institito sulla necessità di una maggiore
integrazione politica europea. E per l’apertura di una fase
sempre più necessaria di crescita e investimenti che superi le
rigidità dell’euroburocrazia. Ma il primo ministro ha cercato
in questi mesi di dialogare direttamente con Berlino. E il
carico del nostro debito rende la sua posizione assai scomoda
in  questo  frangente.  Uscendo  dall’Eurosummit,  Renzi  ha
dichiarato: «Rispetto all’ultima volta non mi pare ci siano le
condizioni per parlare ‘in modo strategico del debito’ della
Grecia». «La palla», ha aggiunto, «ora è nel campo del governo
greco,  che  domenica  dovrà  presentare  le  sue  proposte:  se
saranno ritenute accettabili, si troverà l’intesa, come credo
e spero».

SI’ ALL’ACCORDO

IRLANDA – Stupisce la totale apertura irlandese. La nazione
Smeraldo che ha subito i colpi duri della crisi del debito si
è schierata a fianco dei greci. La ristrutturazione del debito
«fa  parte  delle  discussioni»  sulla  Grecia,  ha  detto  il
ministro delle Finanze irlandese Michael Noonan. Il premier
Enda Kenny è stato ancora più caloroso: «È giunto il momento
ora di dare un po’ di speranza al popolo greco».

LUSSEMBURGO – Il Lussemburgo membro fondatore dell’Unione e



Paese del presidente della Commissione Jean Claude Juncker è
aperto  a  tutti  gli  scenari:  «Dobbiamo  ascoltare  tutte  le
opzioni», inclusa quella della ristrutturazione del debito,
«anche se questo non vuol dire che io sia d’accordo», ha
dichiarato il ministro delle finanze del Gran Ducato, Pierre
Gramegna.
BELGIO  –  Il  Belgio  fa  parte  del  gruppo  dei  Paesi  più
concilianti nei confronti di Atene. Eppure il premier Charles
Michel non nasconde la stanchezza: «Aspettiamo da parte di
Tsipras  proposte  concrete,  precise  e  convincenti,  e
innanzitutto ascolteremo quello che ha da dire». Per fare un
accordo, ha aggiunto Michel, «bisogna essere in due».
FRANCIA: «Tsipras faccia proposte serie e credibili», chiede
il presidente Hollande, che sempre a fianco della cancelliera
tedesca ha definito «urgente per la Grecia e l’Europa» che si
arrivi  a  un’intesa.  Altri  esponenti  francesi  si  sono
sbilanciati di più. Il ministro dell’Economia Emmanuel Macron,
subito  dopo  il  risultato  del  referendum  di  Atene,  aveva
invitato i governi europei a essere ragionevoli: «Sarebbe un
errore storico schiacciare il popolo greco». Lo stesso ha
ribadito il collega alle Finanze Michel Sapin: il posto della
Grecia  «è  in  Europa  ed  è  nell’euro»,  h  affermato  Sapin,
dicendosi convinto che Atene sia «capace di fare proposte
concrete, solide, durevoli, che sono indispensabili per il
dialogo con i partner». Il ministro ha inoltre sottolineato
che la Francia, considerata da alcuni più accomodante della
Germania, ha «le stesse esigenze degli altri in materia di
serietà delle proposte», ma «ha forse un po’ più il senso
della storia dell’Europa».



GRECIA – Il Coniglio di Stato
boccia  il  ricorso.  Il  5
luglio si andrà al voto
Il referendum sul programma di aiuti proposto dai creditori è
costituzionale. Il Consiglio di Stato boccia il ricorso contro
il quesito e cade così anche uno degli ultimi ostacoli sulla
strada  della  consultazione  popolare  in  Grecia:  domenica  5
luglio gli elettori potranno esprimersi a favore o contro il
piano.

Al popolo greco è chiesto di decidere se accettare o meno una
bozza di accordo tra la Commissione Europea, la Banca Centrale
Europea  e  il  Fondo  Monetario  Internazionale  avanzata
all’incontro dell’Eurogruppo del 25 giugno e che consiste in
due  documenti:  il  primo  si  chiama  “Riforme  per  il
completamento  dell’attuale  programma  e  per  andare  oltre”
mentre  il  secondo  si  chiama  “Analisi  preliminare  della
sostenibilità del debito”.
– Se si rifiutano le proposte delle istituzioni, votare Non
Approvo / NO.
–  Se  si  accettano  le  proposte  delle  istituzioni,  votare
Approvo / SI.

Nel caso di una vittoria dei Sì  il governo di Alexis Tsipras
sarebbe politicamente nei guai: avendo fatto campagna per il
No e avendo criticato l’accordo oggetto della consultazione,
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ne  uscirebbe  sconfitto  e  sconfessato  dagli  elettori.  Il
ministro  delle  finanze  greco,  Yanis  Varoufakis,  ha  già
annunciato che se vinceranno i Sì lascerà il suo incarico;
Tsipras non è stato altrettanto esplicito ma ha fatto capire
di non essere “un uomo per tutte le stagioni”. La vittoria del
Sì renderebbe praticamente inevitabile un accordo con l’UE
sulla base delle condizioni richieste a giugno, ma non è detto
che Tsipras abbia intenzione di firmarlo: è plausibile che
dopo un’eventuale sconfitta al referendum si dimetta e che a
quel  punto  i  partiti  che  hanno  fatto  campagna  per  il  Sì
formino un nuovo governo di unità nazionale, con l’obiettivo
minimo di concordare le condizioni per il prestito.

Se vincessero i No Il governo Tsipras uscirebbe dal referendum
immediatamente  rafforzato  e  potrebbe  ripresentarsi  davanti
alle autorità europee con una nuova legittimazione popolare,
chiedendo e sperando di ottenere modifiche favorevoli alle
richieste dei creditori per ottenere un nuovo prestito. La
vittoria del No sarebbe anche una sconfitta politica per i
leader europei che hanno sostenuto la linea più dura, come la
cancelliera tedesca Angela Merkel, e che hanno scommesso su un
indebolimento  del  governo  Tsipras  e  delle  posizioni  della
Grecia.
Tsipras ha detto che la vittoria del No farebbe ripartire i
negoziati e permetterebbe di ottenere un accordo migliore per
la Grecia, ma non sarebbe comunque facile: la ragione è che in
ogni caso la Grecia sta finendo i soldi e senza un prestito
internazionale è destinata alla bancarotta, che vinca il Sì o
che vinca il No.

A poche ore dalla chiamata alle urne, mentre i sostenitori dei
due schieramenti opposti scendono in piazza per le ultime
manifestazioni, cresce la tensione sul fronte Atene-Bruxelles.
Fonti  dell’agenzia  Reuters  hanno  rivelato  che  le  potenze
europee avrebbero cercato di bloccare il report del Fmi (poi
diffuso giovedì 2 luglio) in cui si chiedeva di tagliare il
debito greco: un documento che è subito diventato uno dei



punti  a  cui  si  aggrappa  il  premier  Tsipras  nelle  sue
argomentazioni per il “no” e che mette in difficoltà l’Ue. Dal
punto  di  vista  finanziario,  le  banche  greche  hanno  fatto
sapere di avere la disponibilità di un miliardo di euro fino a
lunedì. Poi, in base al risultato del voto, sarà la Bce a
decidere  come  comportarsi.  Il  vicepresidente  della  Banca
centrale europea Vitor Constancio ha già fatto sapere che “se
vincerà il sì, si potrebbe allentare la stretta sui fondi
della liquidità d’emergenza. Se vincerà il no, allora sarà più
difficile per l’intesa essere raggiunta”.

L’ennesima giornata di passione per i greci si chiude con due
manifestazioni ad Atene dei due schieramenti opposti per il
referendum. Circa 25mila le persone a piazza Syntagma, per
sostenere il fronte del ‘no’. Qui non sono mancate le tensioni
poco prima dell’inizio dell’evento: circa 300 persone con il
volto coperto dai passamontagna hanno cercato di forzare un
cordone  di  poliziotti  posto  all’inizio  di  via  Ermou.  Nei
pressi dello stadio Panathenian, invece, il raduno di coloro
che propendono per il ‘sì’: stando alla polizia, 17mila i
partecipanti.

Dopo  la  diffusione  dei  risultati  di  un  sondaggio  ancora
incompleto sulle intenzioni di voto dei greci, la cautela è
d’obbligo. Mentre il premier greco Alexis Tsipras invita i
cittadini a non farsi suggestionare (“È meglio stare calmi e
aspettare che il popolo prenda nelle sue mani il suo futuro.
Andiamo a votare tranquilli”), il presidente della commissione
Ue Jean-Claude Juncker continua a schierarsi per il “sì” (“Se
i greci rifiuteranno il programma di aiuti, la posizione della
Grecia sarà drammaticamente indebolita”). Il leader greco poi
attacca il Fondo monetario internazionale: “Ora l’Fmi afferma
che il debito greco può essere sostenibile solo con un taglio
del 30 per cento e un periodo di grazia di 20 anni”. Ma questo
rapporto, diffuso nelle scorse ore, “non è mai stato condiviso
con le istituzioni nei cinque mesi in cui abbiamo negoziato”.

Tutti  gli  occhi  sono  puntati  però  sul  risultato.  Per  il



momento sono i numeri stessi a non consentire un’analisi: i
nuovi rilevamenti aggiornati a venerdì 3 luglio, quando in
Grecia mancano due giorni alla consultazione, fotografano una
situazione  in  bilico,  con  l’elettorato  diviso  quasi
perfettamente a metà tra favorevoli e contrari. Secondo quello
realizzato dalla società Alco per il quotidiano Ethnos, i sì
sarebbero al 44,8% mentre i no si attesterebbero al 43,4%. Gli
indecisi scendono all’11,8%. In compenso il 74% dei greci
vuole che il paese resti nell’eurozona e solo il 15% vorrebbe
tornare ad una moneta nazionale. Spaccatura degli elettori e
sostanziale  parità  sono  confermate  anche  da  un  sondaggio
commissionato da Bloomberg all’università della Macedonia: no
al 43%, sì al 42,5.

Considerato il numero degli indecisi e il margine di errore di
qualsiasi poll, impossibile trarre conclusioni. Il sostegno al
no, cioè la posizione sostenuta dal governo, è comunque calato
rispetto allo scorso sabato, quando si attestava a oltre il
50%. Nella notte il premier Alexis Tsipras ha parlato di nuovo
in  tv  garantendo:  “Il  giorno  dopo  il  referendum  sarò  a
Bruxelles e un accordo sarà firmato” entro 48 ore dal voto.
Mentre il ministro delle Finanze Yanis Varoufakis ha detto che
non solo un accordo è in vista” anche con la vittoria del no,
ma “è più o meno fatto”. Da Bruxelles, puntuale, è arrivata la
smentita: se vincesse il ‘no’ “la posizione greca ne uscirebbe
drammaticamente  indebolita“,  ha  detto  il  presidente  della
Commissione  Ue  Jean-Claude  Juncker.  E  “anche  in  caso  di
vittoria del ‘sì’- in seguito alla quale iTsipras ha fatto
capire di essere pronto a dimettersi – dovremmo affrontare
negoziati  difficili”.  Parole  smentite  duramente  anche  dal
presidente dell’Eurogruppo, Jeroen Dijsselbloem: “Un accordo
già fatto? Affermazione totalmente falsa”.

Il fondo salva Stati: “Grecia ha fatto evento di default ma
non chiediamo restituzione immediata dei prestiti” – Intanto
il Fondo europeo di stabilità finanziaria (Efsf) ha diffuso un
comunicato in cui attesta che Atene, non avendo pagato martedì



la  rata  da  1,6  miliardi  dovuta  al  Fondo  monetario
internazionale, ha fatto quello che viene definito un “evento
di default”. Di conseguenza i Paesi dell’Eurozona che ne sono
azionisti “si riservano il diritto di richiedere prima della
scadenza il rimborso di 130,9 miliardi di euro di prestiti”.
Vale a dire che per ora, come auspicato due giorni fa dal
vicepresidente della Commissione Ue Valdis Dombrovskis, hanno
deciso  di  non  chiedere  il  pagamento  immediato,  cosa  che
avrebbe accelerato il percorso della dichiarazione di default
delle Gracia. Il capo dell’Efsf, Klaus Regling, ha detto però
che  “questo  evento  di  default  è  motivo  di  profonda
preoccupazione.  Si  rompe  l’impegno  assunto  da  parte  della
Grecia di onorare i suoi obblighi finanziari verso tutti i
suoi creditori, e si apre la porta a gravi conseguenze per
l’economia greca e il popolo greco”. L’Efsf resta “in stretto
coordinamento con gli Stati membri dell’area dell’euro, la
Commissione europea e il Fondo monetario internazionale per
decidere  le  sue  azioni  future”.  In  ogni  caso  il  mancato
pagamento  greco  “non  ha  alcuna  influenza  sulla  capacità
dell’Efsf  di  rimborsare  i  propri  obbligazionisti.  Gli
investitori sanno che le obbligazioni Efsf beneficiano di una
struttura di garanzia solida”.

Forniture  problematiche  nelle  Cicladi  a  causa  delle
limitazioni ai pagamenti verso l’estero – Nel frattempo la
popolazione, al quinto giorno con le banche chiuse e tetti ai
prelievi ai bancomat, è sempre più in difficoltà. Secondo
l’edizione  online  di  Kathimerini,  diverse  isole
dell’arcipelago delle Cicladi sono già alle prese con problemi
di  approvvigionamento,  soprattutto  per  alcune  categorie  di
generi alimentari, come la carne, e per le medicine. Alla base
del problema, secondo la Camera di Commercio, c’è il fatto che
le imprese locali non possono pagare i fornitori esteri a
causa  del  limitazioni  ai  movimenti  dei  capitali.
L’associazione  ha  chiesto  al  governo  di  intervenire  per
evitare  ripercussioni  sul  turismo.  Il  vice  ministro
competente, Elena Kountoura, ha assicurato che da lunedì sono



stati fatti tutti gli sforzi per dare priorità all’invio dei
pagamenti di alberghi e ristoranti e limitare questi problemi.
L’Associazione  delle  agenzie  turistiche  elleniche  (Sete)
calcola  però  che  negli  ultimi  giorni  il  calo  delle
prenotazioni, rispetto alle attese, è stato superiore al 30
per cento.

ITALIA – Il Senato boccia il
Ddl  scuola.  I  sindacati
promettono un autunno caldo
La  Commissione  Affari  Costituzionali  del  Senato  non  ha
concesso il parere di costituzionalità al disegno di legge
sulla riforma della scuola. Il gruppo del Pd al Senato ha
cercato di trovare un accordo con il Ministro dell’Istruzione
Stefania Giannini. Invece, nulla di fatto. Il voto è terminato
con un pareggio, con il no determinante dell’ex sostenitore
della  maggioranza  Mario  Mauro,  presidente  del  Partito  dei
Popolari e senatore del gruppo Grandi autonomie e libertà. «Da
un punto di vista costituzionale la riforma della buona scuola
è scritta male – ha spiegato Mario Mauro – pertanto fermiamoci
e  riscriviamola  meglio».«Nella  commissione  Affari
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Costituzionali del Senato la maggioranza è stata battuta sulla
riforma della scuola. A maggioranza, la commissione ha dato
parere negativo» ribadisce Loredana De Petris, presidente del
gruppo  Misto-Sel  al  Senato.  Voto  a  favore,  anche  se  non
sufficiente a non mandare sotto il governo, è invece quello di
Anna Finocchiaro (Pd) che presiede la commissione.

 

 

Le  modifiche  al  testo  che  sono  state  stabilite  questa
settimana verteranno per lo più sul potere “assoluto” del
Preside-manager e sui criteri di valutazione degli insegnanti
che continuano a generare forti critiche e scioperi nel mondo
della scuola e che, forse, il governo provvederà a ridurre
ulteriormente, senza però abbandonare l’impostazione generale.
Difficile invece, a sentire i senatori Pd, cambiare rotta
sulle  assunzioni,  aumentando  la  platea  dei  professori  da
stabilizzare. Dopo il voto della commissione Bilancio sulle
coperture necessarie, comincerà comunque quello sui quasi 2000
emendamenti.
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Nel frattempo il Ddl scuola ha cambiato nome, l’ex 2994 è ora
sostituito  dal  1934,  numeri  che  rimarranno  nel  cuore  dei
docenti  e  forse  impressi  con  marchio  a  fuoco  nei  ricordi
storici della scuola.

ITALIA  –  Niente  nani  e
ballerine: la vera Scuola in
piazza. Il 12 maggio docenti
in sciopero contro INVALSI
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Tre sigle sindacali hanno deciso di aderire allo sciopero
breve del 12 maggio contro la somministrazione della prova
Invalsi, contro l’ennesimo fenomeno demenzial-italiano di chi
arriva in ritardo rispetto ad altri paesi che si sono liberati
di  qualcosa  che  hanno  constatato  essere  superflua  o
addirittura  controproducente.

Le  tre  sigle  sindacali  sono  gli  Autoconvati  Scuole  Roma,
l’Unicobas Scuola, l’USI.

Sarà uno sciopero di mansione che consiste nel restare in
servizio e svolgere l’attività di insegnamento, rifiutando di
somministrare i quiz.  Si tratta di una modalità prevista
dalla normativa generale, ma inedita per la scuola.

La commissione Cultura della Camera, il 7 maggio ha cancellato
il  comma  dell’articolo  21   sulle  deleghe  al  governo  che
prevedeva di affidare all’Esecutivo una specifica delega per
la riforma. L’emendamento, che era stato presentato dal Pd,
primo firmatario Stefano Fassina, è stato approvato con il
parere favorevole del governo.

Restano congelati gli articoli dal 7 al 9 che riguardano i
temi  più  caldi:  organici,  assunzioni  ed  assegnazione  dei
docenti.
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la Gilda ha lanciato la possibilità di bloccare gli scrutini,
promettendo un fine anno di fuoco.

“Se dovessi dire che abbiamo la certezza che incontreremo il
governo  –  ha  detto  la  leader  Cgil,  Susanna  Camusso,  dopo
essersi recata al Nazareno – direi una cosa non vera, anche se
il Pd ha registrato la nostra richiesta. Abbiamo rispiegato le
ragioni dello sciopero e del successo che ha avuto, abbiamo
apprezzato la disponibilità di metodo per continuare a vederci
ma – ha concluso – molti nodi li può sciogliere il governo non
un singolo partito”. Camusso ha ricordato tra gli scogli da
superare le questioni dei precari, del contratto fermo da 6
anni e della valutazione dei prof.

La protesta della Scuola italiana in  30 scatti:
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ITALIA – Il 5 Maggio, docenti
in  piazza  contro  la  “Buona
scuola” di Renzi

In sciopero almeno mezzo milione di docenti e Ata. Dopo 10
anni la protesta proclamata per la giornata del 5 maggio ha
diviso il personale della scuola, che da una parte organizza
flash-mob  e  la  manifestazione  contro  il  ddl  scuola,
dall’altra spera di ottenere dal Governo le richieste dei
docenti precari senza scioperare.

Lo sciopero generale nazionale della Scuola. È stato indetto
unitariamente dai sindacati maggiormente rappresentativi del
comparto FLC CGIL, CISL scuola, UIL scuola, SNALS e GILDA.

In sette grandi piazze si terranno altrettante manifestazioni:
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Aosta, Bari, Cagliari, Catania, Milano, Palermo, Roma vedranno
sfilare lavoratori e anche studenti, che in un appello hanno
chiesto ai loro docenti di aderire allo sciopero proclamato
dai sindacati.

Di seguito i percorsi e le mappe dei cortei:

AOSTA: ore 9.30 ritrovo in Piazza Chanoux.

BARI (Basilicata, Calabria e Puglia): ore 9.00 concentramento
delle delegazioni in Piazza Castello (piazza Federico II di
Svevia)  con  successiva  partenza  del  corteo  che  proseguirà
lungo il seguente percorso Via S. Francesco d’Assisi, Via
Latilla, Via Quintino Sella, Via A. Gimma, Corso Cavour, Corso
Vittorio  Emanuele  e  raggiungerà  Piazza  Prefettura  dove  si
svolgerà il comizio conclusivo.

CATANIA  (Caltanissetta,  Catania,  Enna,  Messina,  Ragusa  e
Siracusa): ore 9.00 concentramento delle delegazioni in Piazza
Europa con successiva partenza del corteo che sfilerà per
Corso Italia, Piazza Verga per arrivare a Piazza Roma dove si
svolgeranno i comizi.

CAGLIARI (Sardegna): ore 9.30 concentramento delle delegazioni
in Piazza Giovanni XXIII, Via Dante, Via Paoli, Via Sonnino,
Via XX settembre, Via Roma, Via Sassari, arrivo del corteo in
Piazza del Carmina e inizio interventi dal palco.

MILANO  (Emilia  Romagna,  Friuli  Venezia  Giulia,  Liguria,
Lombardia,  Piemonte,  Trentino,  Veneto):  ore  9.30
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concentramento  delle  delegazioni  in  Piazza  Repubblica  (di
fronte  alla  stazione  centrale;  fermata  metropolitana  M3
(gialla).  Ore  10.00/10.15  partenza  corteo  con  il  seguente
percorso V.le M.te Santo, Via G. Galilei, Via M.te Santo, P.ta
Nuova,  XXV  Aprile,  F.  Crispi,  P.ta  Volta,  Piazza  Lega
Lombarda, V.le Elvezia, Via G. Bayron, Via A. Bertani, Corso
Sempione con arrivo del corteo all’Arco della Pace e inizio
interventi dal palco.

PALERMO  (Agrigento,  Palermo  e  Trapani):  ore  9.00
concentramento  delle  delegazioni  in  Piazza  Marina  con
successiva partenza del corteo che sfilerà per Corso Vittorio,
Via  Roma,  Via  Cavour  per  arrivare  a  Piazza  Verdi  (Teatro
Massimo) dove si svolgeranno i comizi. MAPPA

ROMA  (Abruzzo,  Campania,  Lazio,  Marche,  Molise,  Toscana,
Umbria): ore 9.30 concentramento delle delegazioni in Piazza
della Repubblica con successiva partenza del corteo con il
seguente  percorso  Via  V.E.  orlando,  L.go  S.  Susanna,  Via
Barberini, Piazza Barberini, Via Sistina, Piazza Trinità dei
Monti, Viale Trinità dei Monti, Via G. D’Annunzio con arrivo
del corteo a Piazza del Popolo e inizio interventi dal palco.

Gli articoli del Ddl contestati riguardano:

Il Piano assunzioni

E’ pronto un piano da 100mila assunzioni che si pone come
obiettivo  la  chiusura  delle  graduatorie  provinciali  dei
supplenti  e  il  definitivo  superamento  della  stagione  del
precariato scolastico in Italia. Tra i 100.701 insegnanti che
a settembre potrebbero coronare il sogno del posto stabile
rientrano tutti gli inclusi nelle liste dei precari della
scuola primaria, media e superiore e i vincitori dell’ultimo
concorso  a  cattedre.  Rinviata  per  il  momento  l’assunzione
degli insegnanti della scuola dell’infanzia, interessata dalla
riforma 0-6 che dovrebbe coordinare i servizi per l’infanzia
da zero a sei anni: nidi e scuole materne. In questi ultimi



giorni, diversi esponenti del governo non hanno nascosto le
proprie perplessità per una protesta che si contrappone anche
al mega piano di assunzioni con 100mila posti in palio.
Ma, secondo quanto rilevato da tutti i sindacati, la proposta
dal governo è una soluzione solo a metà: dal piano restano
fuori gli idonei all’ultimo concorso, in un primo momento
assunti anche questi, e migliaia – forse più di 50mila –
precari d’istituto, che hanno prestato servizio per anni, cui
verrebbe dato il benservito. E, al momento, il governo non dà
nessuna risposta alla sentenza che a novembre ha condannato
l’Italia  per  abuso  di  precariato  nella  scuola.  Anzi,
stabilisce  che  dopo  tre  anni  di  supplenze  si  viene
“licenziati”.

Il preside-sindaco

L’idea che ha in mente Renzi è quella di rilanciare la scuola
assegnando  più  potere  ai  dirigenti  scolastici.  Tra  le
competenze del capo d’istituto è prevista la compilazione del
Piano  triennale  dell’offerta  formativa  della  scuola  –  il
documento politico-organizzativo dell’azione educativa – che
svuota gli organi collegiali di importanti poteri deliberanti.
Passa  nelle  mani  del  capo  d’istituto  la  valutazione  dei
docenti neo immessi in ruolo e toccherà sempre al dirigente
scolastico  premiare,  con  un  corrispettivo  in  denaro,  gli
insegnanti più bravi. Il preside dell’era Renzi potrà inoltre
scegliere i docenti dagli albi territoriali in cui verranno
piazzati i 100mila nuovi assunti e potrà “strappare” alle
altre scuole i docenti migliori.

L’autonomia scolastica

Il piano di assunzioni e il preside “a trazione integrale”
serviranno  a  realizzare,  dopo  quasi  vent’anni,  l’autonomia
scolastica con risorse di personale ed economiche adeguate.
Per  queste  ultime,  oltre  ai  finanziamenti  statali,  sono
previsti  altri  due  canali:  l’eventuale  destinazione  alla
scuola del 5 per mille dalla dichiarazione dei redditi annuale



da parte dei genitori e lo “school bonus”, eventuali donazioni
in  denaro  da  parte  di  privati.  E  gli  istituti  superiori
potranno anche organizzare il curriculum dello studente, con
materie aggiuntive da scegliere negli ultimi anni del percorso
della  secondaria  di  secondo  grado.  E’  anche  previsto  il
potenziamento  della  musica  e  dell’educazione  motoria
all’elementare e dell’economia e della storia dell’arte al
superiore. E un piano per sviluppare le competenze digitali
degli studenti.
Ma sulle nuove modalità di finanziamento sul governo sono
piovute critiche feroci. La paura è che, nonostante la quota
perequativa del 10 per cento prevista dal disegno di legge, si
accentuino i divari tra scuole frequentate dalle élite e gli
istituti ubicati in contesti disagiati.

Il legame più stretto tra scuola e aziende

Si  tratta  della  ricetta  messa  in  campo  dal  governo  per
combattere l’enorme dispersione scolastica di cui soffre il
nostro sistema educativo. Ma si tratta anche di un modo per
avvicinare l’offerta formativa delle scuole e la domanda di
professionalità  delle  imprese  che  spesso  non  riescono  a
reperire sul mercato alcune figure. Sarà l’alternanza scuola-
lavoro – con almeno 400 ore in azienda nei tecnici e nei
professionali nell’ultimo triennio e 200 ore nei licei – lo
strumento per realizzare questi obiettivi.
Coloro che criticano l’intero impianto della riforma temono
che  la  scuola  venga  piegata  eccessivamente  sul  lavoro
perdendo, almeno in parte, la dimensione educativa che ha
avuto finora. Proprio quando la ministra Stefania Giannini ha
iniziato a parlare di questo aspetto della riforma, alla festa
dell’Unità di Bologna, è scoppiato il putiferio.

L’edilizia scolastica

E’ uno dei punti centrali, come ha detto nel suo discorso di
insediamento il premier, dell’azione di governo. Sono quattro
i miliardi di euro che si spenderanno nei prossimi anni per



curare il sistema edilizio scolastico del Paese, con 36mila
edifici non in regola. Tra gli obiettivi del governo, c’è
quello di costruire “scuole innovative” e di prevedere “misure
per  la  valorizzazione  e  la  sicurezza  degli  edifici
scolastici”. Ma, nonostante gli sforzi prodotti in un anno di
governo,  soffitti  e  infissi  continuano  a  cadere.  E  gli
scettici si convincono che non è cambiato nulla.

Le scuole paritarie e i benefit per i docenti

Tra le polemiche di coloro che non vorrebbero che lo stato
finanziasse neppure con un euro gli istituti privati, arriva
la detraibilità delle spese sostenute per la frequenza delle
scuole paritarie – dell’infanzia e del primo ciclo – con un
tetto massimo di 400 euro ad alunno per anno. Uno scherzetto
che costerà alla collettività 100 milioni di euro all’anno
e si aggiungerà ai 472 milioni erogati ogni anno al sistema
scolastico non statale. In compenso, ogni insegnante della
scuola statale avrà a disposizione una Carta con 500 euro
annui  per  spese  culturali:  acquisto  di  libri,  software,
abbonamenti teatrali ed altro.

le obiezioni dei docenti sono tante e in considerazione delle
adesioni allo sciopero e alla nuova protesta che si prepara
per lo slittamento delle prove Invalsi nella scuola primaria,
il Ministero della Pubblica Istruzione avrà un risparmio di
migliaia di euro, e già ci si chiede dove andranno a finire.
Sono in molti a sperare che le trattenute dello stipendio
siano  utilizzate  per  portare  avanti  i  progetti  di
miglioramento nelle strutture scolastiche, mentre la maggior
parte degli scioperanti attende la copertura economica per
avviare le assunzioni per l’a.s.2015/2016.



La giornata di sciopero del 5 maggio costerà al personale
della scuola, docenti e ata, una media di 62 euro circa,
importo differente per ordine e grado di scuola, e sono in
tanti a non scioperare per non subire la decurtazione dello
stipendio. Eppure non sarebbe una cattiva idea se il Ministero
della Pubblica Istruzione utilizzasse le somme detratte dalle
buste  paga  dei  docenti  e  ata  scioperanti  per  avviare
nell’immediato – considerata la liquidità delle somme – i
progetti di ristrutturazione edilizia, le assunzioni per i
docenti  precari,  il  pensionamento  per  il  personale  della
scuola  ancora  costretto  in  servizio  a  causa  della  Legge
Fornero. Se volessimo pensare in numeri, un insegnante della
scuola dell’infanzia e primaria avrà una decurtazione dello
stipendio di circa 64,50 euro, per salire alle 65 euro degli
insegnanti tecno-pratici, alle 70 euro per i docenti della
scuola di II grado e fino a 68 euro per i docenti della scuola
secondaria di I grado. Il personale ata avrà una decurtazione
dello stipendio media di 54 euro. Una trattenuta giornaliera
elevata  se  la  si  moltiplica  per  tutto  il  personale  della
scuola che aderirà allo sciopero del 5 maggio e che già ha
aderito  agli  scioperi  organizzati  dall’inizio  dell’anno
scolastico. A questi importi deve essere sommata anche la
trattenuta  di  alcuni  dirigenti  scolastici,  che  come  il
personale della scuola aderisce alla protesta.

Al momento dunque non è possibile fare una stima precisa delle
risorse  economiche  che  il  Miur  risparmierà,  ma  si  ha  la
speranza che ‘il sacrificio’ del personale della scuola sia

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/04/IMG_43341.jpg


 utile.

UCRAINA – I minatori tornano
a protestare
Mentre  si  attendono  gli  accordi  del  patto  trilaterale
dell’energia (Russia – Ucraina – Unione Europea), un migliaio
di minatori arrivati dalle zone del Donbass controllate dal
governo  ha  manifestato  davanti  alla  Rada,  il  parlamento
ucraino, chiedendo le dimissioni del ministro dell’Energia,
l’aumento dei salari, il pagamento di quelli arretrati e il
rilancio del settore. Gli operai dell’industria carbonifera
erano  già  scesi  in  piazza,  presidiando  la  sede  della
presidenza, del governo, del ministero dell’Energia e della
Rada. I deputati dell’opposizione sostengono la protesta.
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UCRAINA – Rinviato l’incontro
trilaterale con Russia e Ue
per la fornitura di gas
L’incontro trilaterale tra Ucraina, Russia e Unione Europea
inerente la questione della fornitura di gas si sarebbe dovuto
tenere martedì scorso a Berlino, ma è stato rinviato alla
settimana prossima a Bruxelles. Il mese di Aprile risulta
essere determinante per porre una tregua a questo clima di
tensione che contrappone Russia e Ucraina dal 2006, per ciò
che concerne il prezzo imposto dalla prima alla seconda circa
il  costo  del  gas.  Si  terrà,  inoltre  entro  fine  mese  un
incontro tra il ministro dell’energia russo Alexander Novak e
l’ucraino  Volodymyr  Demchyshyn  con  la  mediazione  del  vice
presidente dell’esecutivo Ue, Maros Sefcovic, avente la delega
all’Unione energetica il quale ha dichiarato:”I progressi che
Russia  e  Ucraina  hanno  fatto  finora,  in  particolare
l’estensione del pacchetto invernale per quanto riguarda gli
sconti e la non applicazione della clausola ‘take or pay’ fino
alla fine di giugno. Sono fiducioso che i colloqui tecnici
prepareranno il terreno per il prossimo incontro a livello
politico, che dovrebbe tenersi entro Aprile”.
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ITALIA  –  Il  no  dei  centri
sociali  a  Ombrina,  “per  un
Abruzzo  verde  e  senza
trivelle”
“Dopo il parere positivo della commissione ministeriale Via,
pensiamo sia necessario attivare tutti i cittadini e tutte le
cittadine,  le  reti  sociali  e  associative,  il  mondo
imprenditoriale agricolo e turistico, gli enti locali, per
costruire  una  mobilitazione  efficace  che  sia  in  grado  di
fermare il progetto Ombrina Mare. Inutile ripetere, ancora una
volta, quanto devastante sia per il nostro territorio, in
termini ambientali ed economici, la petrolizzazione del nostro
mare.

E’ arrivato il momento di esprimere in modo netto e risolutivo
la  nostra  contrarietà  a  qualsiasi  idea  di  sviluppo  della
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nostra regione legata allo sfruttamento indiscriminato delle
risorse naturali. La terra e il mare sono patrimonio di tutti
i  cittadini  e  le  cittadine  abruzzesi  e  in  quanto  tali
dovrebbero essere vincolati ad una idea di sviluppo economico
sostenibile  che  valorizzi  la  nostra  cultura  attraverso  il
turismo e l’agricoltura. Non abbiamo bisogno di cedere le
nostre bellezze naturali a qualsivoglia colosso finanziario
ma, al contrario, vogliamo ribadire con forza la necessità di
salvaguardare il territorio da tali minacce promuovendolo e
incentivando  lo  sviluppo  della  nostra  economia  e  la
distribuzione  democratica  della  sua  ricchezza.

Nessun distretto minerario regionale può oggi risollevare le
sorti della nostra regione. Nelle scorse settimane abbiamo
visto quanto il dramma dei cambiamenti climatici stia mettendo
a  rischio  la  vita  delle  comunità  locali  e  le  vie  di
comunicazione necessarie per la nostra economia. Le grandi
infrastrutture  energetiche,  che  stanno  modificando  il
paesaggio  e  la  geografia  del  nostro  fragile  territorio  e
mettendo  a  rischio  la  salute  e  le  attività  economiche  di
migliaia di persone, disegnano un triste futuro. I giovani
della nostra regione sono costretti ogni anno ad emigrare, i
nostri  paesi  si  svuotano,  le  campagne  sono  lasciate  all’
abbandono  e  all’incuria.  I  mestieri  che  hanno  sempre
caratterizzato  la  nostra  economia  rischiano  di  scomparire
insieme  alla  nostra  cultura  e  identità.  Non  è  con  queste
opere, i cui benefici verranno raccolti da pochi manager, che
possiamo pensare al rilancio del nostro territorio. La difesa
dell’ambiente,  la  valorizzazione  turistica  e  culturale  del
territorio, le imprese legate ad un’economia verde, la filiera
dell’agroalimentare  possono  essere  volani  su  cui  costruire
posti di lavoro, sui cui permettere al nostro territorio di
rilanciarsi e di concentrare competenze ed entusiasmo.

In poche parole lo sviluppo ecologicamente sostenibile del
nostro territorio può permettere a migliaia di giovani di
restare o tornare in Abruzzo. Non possiamo permettere che



questa  opportunità  ci  venga  tolta  da  multinazionali  che
trivellano oggi il nostro mare per poi andarsene quando non
sarà  più  economicamente  vantaggioso.  Se  perdiamo  questa
battaglia  al  nostro  territorio  saranno  definitivamente
sbarrate le porte del rilancio economico. Per sempre.

Quello di cui abbiamo realmente bisogno sono le risorse per
mettere  in  sicurezza  il  nostro  territorio  dal  dissesto
idrogeologico, fuori dai vincoli di bilancio dell’Europa e dal
patto di stabilità degli enti locali. Non abbiamo sicuramente
l’ambizione di diventare una colonia economica nelle mani di
gente senza scrupoli e senza rispetto per la nostra terra e il
nostro mare. I cittadini abruzzesi hanno già scelto molti anni
fa. Non vogliamo Ombrina, ma il Parco della costa Teatina.
Questo basta per esprimere sinteticamente l’idea dei cittadini
abruzzesi  su  quale  debba  essere  il  modello  di  sviluppo
regionale da adottare.

Invitiamo  tutti  e  tutte  a  confrontarci  in  un’assemblea
pubblica il 29 marzo alle ore 17,30 a Zona22”.


